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L A    P  A  R  O  L  A    D I    D I O

Carissimi fratelli e sorelle in Cristo,





                Vorrei che faceste un’esperienza singolare:  prendere  spesso fra le mani la Bibbia, il libro della Parola di Dio o Verbo divino come la Madonna prendeva fra le braccia il  bambino Gesù.  La Parola di Dio è Gesù; a lui bisogna accostarsi con la fede e l’amore della Madonna, la prima cristiana e la più perfetta.

Occorre fede e amore:  fede perché la Bibbia è il santo Libro di Dio.  Con l’amore di colei che concepì prima nell’anima il Verbo e poi nel corpo.  Ella fu madre perché divenne fedele discepola.  Concepire nella mente, nel cuore e nel corpo sono tre livelli diversi della stessa realtà.  Dice Gesù:  “Chi ascolta la mia Parola e la mette in pratica è per me fratello, sorella e madre”.

La Bibbia ci mette in dialogo e precisamente con il Dio Parola, Gesù.  Dio Padre ha un Figlio che è tutta l’ ESPRESSIONE del Padre, la sua rivelazione, immagine, specchio, la sua fisionomia (direi umanamente).  Dio Figlio è tutto Parola e tutto Amore.  Parlare o non parlare significa amare o no.

La filosofia del linguaggio insegna che il supremo modo di amare è la parola.  Con la parola raccogliamo il nostro mondo interiore e lo riversiamo nell’altro.  Gli sposi che non si parlano non hanno altro modo per amarsi.  La sessualità è anche delle bestie e delle prostitute.  L’amore invece è proprio dell’anima, dello spirito, degli angeli e di Dio.  Quando Dio si fa uomo si attornia di verginità perché essa è il linguaggio dell’anima.

La Bibbia è il libro del supremo amore fatto anche parola umana, incarnata nel seno delle letterature.  E’ stata scritta mediante le vibrazioni dello Spirito Santo, Persona Divina Amore, per far vibrare con la stessa Fiamma chi la legge con fede.   

Tutte le pagine della Bibbia registrano il cuore d Gesù.  Se ci sono pagine o frasi che non si sanno  leggere in Cristo, è segno che non abbiamo fatto una buona esegesi.  

Una legge fondamentale di lettura cristologia è la seguente:  la Bibbia è come Gesù,   uomo e Dio, morto e risorto.  Nella Bibbia troviamo ambienti umani come è la storia dei patriarchi in Genesi:  matrimoni, nascite, figli e figli dei figli, morte e nuove nascite.  Si veda pure il libro dei Proverbi:  sono detti che ogni persona umana di buon senso può esprimere.  


Dove c’è umanità c’è Gesù, vero uomo, eccetto il peccato.  Egli non si allontana mai farisaicamente da nessuna persona.  Si è addossato le nostre colpe e le ha redente.

Nella Bibbia ci sono pagine di eventi straordinari quali i miracoli:  rivelano la divinità di Gesù.  Ci sono tragedie (sempre a lieto fine o prima o poi):  parlano della morte e risurrezione di Cristo.

Ora cerchiamo di ampliare queste idee.


1 – CHE COS’E’ LA BIBBIA?

La parola Bibbia 
                             
viene dal greco: ta biblìa che vuol dire i libretti.  Biblos libro, biblìon libretto, biblìa libretti.  La B (=Bibbia) infatti è composta di molti libri piuttosto brevi; per questo sono chiamati libretti.  I libretti sono più numerosi dei libri biblici.  


E’ piuttosto difficile trovare uno scritto di un solo autore.  La Bibbia è opera di tutta la comunità credente.  La Parola di Dio, dice san Paolo, prima di tutto è stata scritta non con inchiostro su pergamene, ma dal dito dello Spirito Santo nei nostri cuori.  Gesù dice che il suo Santo Spirito ricorda ai fedeli le parole del Maestro.  

Ai primi tempi del cristianesimo, la Chiesa era costituita, ma non aveva nemmeno un rigo scritto del NT (=Nuovo Testamento;  AT = Antico Testamento o Primo Testamento).  La Chiesa non è concepibile senza Parola uscita dalle labbra di Gesù.  Non c’era nessuna Parola scritta, ma c’era la Parola scolpita nel cuore dei credenti “non con inchiostro su pergamena, ma dallo Spirito Dio”  (2 Cor 3,3).

IL VALORE DELLA BIBBIA per i credenti è al di sopra di ogni altro libro.  La B  (come dice il suo nome) è il Libro per eccellenza, il Libro di Dio.  


Per capire quanto la Bibbia sorpassa gli altri libri, facciamo il paragone con la santa Eucaristia.  Chi non ha fede, entrando in chiesa, resta colpito dalle immagini, ma non dall’ostia consacrata nascosta nel tabernacolo (che è Gesù vivo).  Chi invece ha fede, non si sazia mai di stare davanti a Gesù sacramentato.

La Bibbia, per chi non ha fede, è un libro molto umile e, spesso incomprensibile.  


Tutte le parole del sacro Testo  si trovano nel vocabolario.  Il suo linguaggio, il modo di esprimersi, è diverso dagli altri libri. Talvolta riferisce fatti che suscitano scandalo.  

Non ci dobbiamo vergognare di Gesù.  Lui non si è vergognato di noi peccatori.  Si è fatto come noi.  E dalla nostra umanità storica ha fatto nascere fiori sublimi di santità.  Dobbiamo imparare a scoprire Gesù in ogni creatura e in ogni pagina biblica:  nelle pagine scabrose o nelle creature piene di peccati vedremo Gesù crocifisso, umiliato, caduto nel fango e Redentore del mondo.
  
Molte persone cominciarono a leggere il famoso libro, ma l’hanno abbandonato dopo poche pagine  con grande delusione,  … una delusione pari alla sua fama.  Santa Teresa del Bambino Gesù non si saziava di leggerla come la lettera del più grande Innamorato.  Cristo (Parola del Padre) divenne Libro per narrare quanto Dio ci ama e come vorrebbe riempire i nostri cuori con l’amore dello Spirito Santo.


Santa Teresa desiderava studiare il greco e l’ebraico per gustare nell’originale la genuinità della parola divina.  Quando una persona è cara, si gustano perfino i suoi modi rozzi di esprimersi, anche i modi dialettali, paesani…  Proprio queste espressioni genuine sono i segni inconfondibili della personalità.

Un bambino aveva modi “rozzi” di esprimersi.  La mamma con immensa gioia gli diceva:  “Rozziciellu, figliu miu!”  Sono tutti belli i figli di mamma. E’ l’amore che fa belli. 

La prima norma per accostarsi alla Bibbia è questa:  LEGGERLA COME LA LETTERA dell’Amore più grande:  “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio suo unigenito”.  “Non c’è amore più grande di chi dà la sua vita per i propri amici”, ha detto Gesù.  

E se non si riesce a scoprire questa verità, si invochi ripetutamente lo Spirito Santo e si ottiene.  Ho incontrato due o tre coppie di sposi con le prime classi elementari: leggevano la Bibbia senza nessuna preparazione, ma con molta fede.  Chiesi loro se avessero trovato qualche frase difficile:  “No. È parola di Dio!”, mi risposero.  “Vi ha scandalizzato qualche fatto immorale?”  “Ce ne sono tanti nel  mondo!  Ma Dio è misericordioso e salva chiunque si avvicina a lui!”

Questa fu la risposta molto sapiente.

Ciononostante, la Bibbia è un libro difficile. 

2 - LA BIBBIA E’ UN LIBRO DIFFICILE COME LINGUAGGIO, MA DIVINO PER QUELLO CHE EFFETTUA NEI CUORI DEI CREDENTI

Perché è un libro difficile?

  
Perché è stata scritta da uomini (ispirati, sì), ma che si esprimevano con  il linguaggio proprio del loro tempo.  

Il linguaggio è degli uomini, il messaggio è di Dio.  Se Dio non avesse usato il linguaggio umano, chi avrebbe mai capito quello che voleva dire? Il linguaggio è legato al tempo e al luogo in cui viene usato e cambia con il tempo e il luogo.  

Gli scrittori sacri non possono essere contemporanei con tutti i lettori.  Sono molto distanti da noi per tempo e spazio.  Queste due categorie (tempo e spazio) sono la ragione dell’incomprensione. L’ultima pagina della Bibbia è di duemila anni fa.  Non possiamo capire uno straniero se non impariamo la sua lingua.  E neanche potremmo capire  – per ipotesi impossibile -  un calabrese, un calabrese della Calabria di duemila anni fa.  Allora si parlava greco!

Facciamo un esempio.  C’è una parola in Italia e in Inghilterra, la parola (di origine latina) “LIBRERIA”.  In Italia significa negozio di libri.  In Inghilterra libreria (un po’ storpiata in library) significa biblioteca, mentre il negozio di libri è book-shop. 


Non è solo la lingua che offre difficoltà, ma anche il modo diverso di comporre le frasi.  Dice Gesù:  “Chi viene a me non ha più fame, chi crede in me non ha più sete”.  Questa frase non è comprensibile, perché deve essere ulteriormente tradotta nella nostra fraseologia; e cioè:  “Chi crede in me ossia viene a me (fino alla comunione ben fatta)  non ha più né fame né sete”.  Chi è che non ha più fame e sete?  Chi crede solo con la mente, ma fino ad arrivare alla comunione!  Viene distrutto il detto molto frequente:  “Sono credente e non praticante”.  

Un altro esempio è dato dalle parole del discorso della montagna:  “Chi si adira con il proprio fratello sarà sottoposto al giudizio.  Chi gli dirà stupido sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice pazzo sarà sottoposto al fuoco della Geenna” (Mt 5,22).  

  Traduzione del frasario:  chi si adira con il prossimo o gli dice stupido o pazzo è reo di giudizio, è condannato dal sinedrio e sottoposto al fuoco della Geenna (s’intende secondo la gravità della colpa o fuoco eterno o fuoco del purgatorio). 

\La mentalità orientale (dove è stata scritta la Bibbia) ama dividere e ripetere:  “chi si adira… è sottoposto al giudizio; chi gli dirà stupido è sottoposto al sinedrio; chi gli dirà pazzo è condannato alla Geenna”.  La nostra mentalità invece gradisce comporre e non ripetere:  “E’giudicato anche chi si adira e ingiuria; è giudicato da ogni tribunale e condannato”.

Ora nasce un interrogativo: è consigliabile “La Bibbia in lingua corrente”?  C’è una traduzione che elimina tutte le frasi incomprensibili.  Rispondo all’interrogativo:  per capire il significato, sì.   Per fare la “lettura biblica” vera e propria, si deve ricorrere a testi quanto più possibile vicini all’originale. Perché?  Perché ogni volta che il testo viene sbriciolato (per renderlo comprensibile), altrettante volte viene distrutto.


La “lectio biblica” non serve solo per ricevere un messaggio di Gesù, ma soprattutto per metterci in  contatto con lui con un dialogo diretto, immediato (senza altri mezzi che oscurano la genuinità del colloquio). 

 La “lectio biblica è molto più ricca di una semplice notizia.  Nel dialogo diretto ci sono mille altre realtà che formano il complesso dei “sentimenti” del parlare familiare come se fossimo nella casa di Nazaret.


La Bibbia viene dall’Ebraismo; Gesù è un Ebreo di carne e di sangue.  Dobbiamo imparare  a pensare e a parlare alla maniera ebraica se vogliamo godere direttamente la conversazione di Gesù di Nazaret.  La “lettura biblica” ci mette in contatto, come per telefono, con la voce viva di Gesù di duemila anni fa.  Allora vengono suscitati i “sentimenti divini” dello Spirito Santo provenienti dal Cuore di Gesù.

3 – LA BIBBIA E’ OPERA D’ARTE CREATA PER GUSTARLA


Che cosa significa opera d’arte?  Qual è lo scopo dell’arte?

L’arte serve per comunicare un pathos, “sentimenti.  La scienza comunica idee.  I libri di scienze servono per istruire, i libri d’arte (come il romanzo) sono come lo spartito musicale:  un brano prima si impara a memoria (e quanto tempo e quanta pazienza ci vuole!), poi si eseguisce mille volte per goderlo. L’arte comunica “sentimenti” (tra virgolette, cioè) i sentimenti dello Spirito Santo che incarna il Figlio Dio nei nostri cuori.  

Quali sentimenti ci comunica la Bibbia che è La Parola-Gesù?  I sentimenti del Cuore di Gesù pieno di Spirito Santo Amore.  Mentre si esegue la musica-Bibbia, lo Spirito Santo ci invade, ci fa entrare in un’estasi (estasi significa uscire da sé; e perciò entrare in Dio) e ci cristifica (incarna in noi la Parola come in Maria); diventiamo figli nell’unico Figlio; e veniamo collocati nel cuore del Padre : hèis ton kòlpon tou Patròs = nel cuore del Padre (come dice il primo capitolo del Vangelo di Giovanni).  

LA LECTIO BIBLICA E’ COMUNIONE COME QUELLA EUCARISTICA E SI PUO’ CHIAMARE COMUNIONE PER MEZZO DELLO SPIRITO SANCTO:  vera, reale e piena. 

Una persona di santa vita lasciò scritto:  “Non potevo fare la comunione.  Mi misi a pregare con intensa fede.  Posso assicurare di aver ottenuto gli stessi risultati della comunione eucaristica”.

Il testo della B (=Bibbia) prima deve essere frantumato, masticato, e divorato.  I LIBRI DI VALORE SI DIVORANO.  La B più volte dice:  mangia questo libro!


Prima di gustare la B, bisogna capire quello che vuol dire.  Quando l’ abbiamo capito (dal latino càpere, significa: il libro entra dentro di noi).  Quando abbiamo il libro nella parte intima del cuore o miocardio), ALLORA COMINCIA A VIBRARE IL “PATHOS” dell’artista Spirito di Gesù. 

LA LETTURA BIBLICA E’ ESPERIENZA MISTICA DI ALTISSIMO VALORE.


La Bibbia è il canto di amore di Dio per l’umanità, fu scritta per far vibrare dello stesso amore i suoi figli perché  amor con amor si paga.  

L’esperienza dei Santi ci insegna a cantare l’amore.  I genitori cantano ai loro bambini; i fidanzati si cantano a vicenda e quando raggiungono il culmine massimo, non dicono parole, ma solo suoni (“jubilum” direbbe sant’Agostino).  Nella SS. Trinità il canto è … “divino”.


Riferisco l’esperienza di santa Faustina:  “Mi rendo conto che senza Gesù non posso vivere; con lui ho tutto, non mi manca niente!  E… mi viene la certezza che: neanche Gesù potrebbe vivere senza di me”.  

(Non è un’eresia!  Se Dio ci ha creati liberamente e per amore, ormai che ci ha creati, non può far a meno di nessuno!). La tragedia di Gesù nel Getsemani è stata la perdita di persone create per amore e finite nell’inferno!  Gesù ha sperimentato l’inferno al Getsemani, poiché si è immedesimato con i dannati..

QUALE GIOIA E’ MAI NEL CUORE DI CHI SENTE DI ESSERE AMATO DALL’INFINITO DIO E SI RENDE CONTO CHE EGLI NON PUO’ FAR A MENO DI NOI!


Quanta gioia infonde la “lectio biblica”! 

Quale meraviglia e quale gioia è questo esercizio!  Ci fa entrare nel canto eterno dell’amore di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo.

DA QUI SI COMPRENDE IL RUOLO DIVERSO DEL CATECHISMO E DELLA BIBBIA.  


Chi vuole istruirsi sulla fede cristiana deve prendere in mano il Catechismo della Chiesa Cattolica.  Là c’è tutto il messaggio della Bibbia in lingua comprensibile.  Là non si trovano difficoltà “di fede” o meglio fraintendimenti della Bibbia.  

Il catechismo è necessario; lo studio della fede è indispensabile.  Non si può essere cristiani senza sapere quasi nulla del cristianesimo.  

Ma la Bibbia principalmente è: un LIBRO DI ESPERIENZE MISTICHE E UN LIBRO DI LITURGIA.  La messa è tutta la salvezza resa presente e sperimentabile.  Leggere la B equivale a partecipare a messa e fare la comunione.  Naturalmente non è da lodare chi trascurasse la divina liturgia per pigrizia… o chi trascurasse la comunione eucaristica per fare quella biblica.  

 Bisogna dedicare tempo a Dio, come si dedica volentieri a… (che cosa?) TV, sport, pranzo.  Un pranzo dura ore… perché non  prendersi la gioia di far durare ore e ore la messa?  E quante volte non si celebra la grande.    Cena pasquale, ma eucaristia-bar di pochi minuti, il meno possibile…


Dio è veramente il tutto; Dio è gioia senza fine.  A che vale la vita?  Per cantar miseria o per cantare pazzi di amore divino?

                                  -----------------------------------

Qui è bene accennare COME NASCE UNA COMPOSIZIONE ARTISTICA E COME SI GODE.  Si chiama composizione artistica anche la poesia del Pascoli “La quercia caduta” (che imparai nelle scuole elementari).


Il poeta era uscito per una passeggiatina pomeridiana.  Vide gente attorno a una quercia, buttata giù.  La gente faceva provvista di legna per l’inverno.  Una “capinera che cerca il nido e non lo trova più”. -  Il poeta proseguì oltre per la passeggiata e rifletteva su quello che aveva visto.  A un certo momento gli viene un’ispirazione…; e compone la poesia.


Ci sono quattro momenti della creazione artistica: 1) un fatto, 2) la riflessione sul fatto, 3) l’ispirazione poetica, 4) e infine l’ esecuzione o composizione della poesia.  


Tutto questo avvenne anche nella scrittura della B.  

Molte pagine della Bibbia sono storia; sono i fatti di Dio nella storia umana.  Gli scrittori sacri li misero in iscritto dopo lunghe riflessioni, quando ricevettero non la mozione della musa, ma l’ispirazione dello Spirito Santo e composero le pagine bibliche.


Noi che prendiamo la Bibbia in mano dobbiamo fare il cammino a ritroso:  questa è la “lectio biblica”.  

Il cammino a ritroso si fa partendo dal quarto punto: composizione. Si legge e si rilegge il testo, si mastica” e si divora…  E’ come un’erba odorosa che dobbiamo raschiare:  “Scrutate le Scritture” (Gv 5, 39), è scritto nella Bibbia. Le divine parole si devono strofinare fra le mani come la menta; e allora il profumo invade l’animo… Si ripetano le parole (se fosse possibile nell’originale) fino che scocca anche in noi la scintilla dello Spirito Santo.  Lo stesso Spirito che ispirò le Scritture esce da quelle pagine e ci invade facendoci partecipi delle stesse mozioni divine degli autori sacri.  

Abbiamo fatto le prime due operazioni del cammino a ritroso e cioè siamo partititi dalla composizione e siamo arrivati all’ispirazione.  Non dobbiamo fermarci qui.  Rimane ancora la riflessione e il fatto.


Occorre riflettere sui fatti della nostra vita o fare una revisione di vita in base all’ispirazione dello Spirito.  E infine mettere in pratica.  Diceva san Francesco d’Assisi:  “Quando mediti sulle fragranti parole del Signore, non andare subito a leggere un’altra pagina, ma prima metti in pratica quella che hai meditato e così la Parola si incarna in te” come in Maria; e tu diventi vero cristiano:  “Chi ascolta la mia parola e la mette in pratica è per me fratello, sorella e madre”, dice Gesù.

LA B  E’ ARTE E  LITURGIA

Arte e liturgia sono due realtà strettamente congiunte e sono congiunte dall’amore.  Il bello è l’amore.  La B è bella perché pervasa dall’amore divino e perciò è arte ed è liturgia.
4 -  LA BIBBIA E’ STATA SCRITTA COME TESTO LITURGICO

Il cuore della liturgia è la celebrazione eucaristica.  


Che cosa avviene nella Messa? Dicono i Santi:  “Nella messa ho visto Gesù fra atroci tormenti e dal suo cuore uscivano vampe di fuoco…”  Ogni messa dovrebbe durare quanto quella di Padre Pio.  Si rende presente tutta la redenzione, la storia della salvezza: si attua tutta la Bibbia, la storia di amore di Dio per le sue creature.  

Ivi esiste una presenza viva e comunicabile.


In quei momenti di cieli aperti sulla terra, si deve ripetere: Cuore palpitante del mio Crocifisso, fammi palpitare d’amore per te nell’Eucaristia, croce, morte, carità, eternità.  Per Cristo, con Cristo e in Cristo a te, Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo:  lode, grazie, adorazione, espiazione, riparazione, implorazione.

La B. è stata scritta come testo liturgico.


La Bibbia appartiene al genere “libro” o “scritto”; si chiama anche: Sacra Scrittura.  Ma lo scritto non sta all’inizio della fede ebraica e cristiana.  L’ Islam è la religione del Libro.  Ebrei e cristiani sono le religioni della Parola. 

Dio è venuto in terra per colloquiare con gli uomini come amici.  Non ha scritto un libro e l’ha mandato a leggerlo.  Dio è venuto personalmente a incontrare persone e parlare con loro.  Ha comunicato la sua Parola (la parola è viva).  Poi in seguito ha voluto che la sua parola fosse pure scritta perché rimanesse sempre viva e operante per tutte le generazioni mediante la liturgia.

Prima di tutto Dio parlò con persone concrete.  E subito volle che il suo colloquio divenisse percepibile per sempre e per tutti mediante il memoriale che è la liturgia.  Quando comandò di scrivere, fece – per così dire – redigere i libri liturgici.


LA SCRITTURA SACRA E’ UN LIBRO DI LITURGIA.


La Parola di Dio risuona come eco.  Da qui viene la parola catechesi o risonanza.  Così si chiama nella lingua del NT (greco) katechèo.  L’eco è la stessa voce che si ripete più volte.  Chi prende la Bibbia come liturgia o assiste alla liturgia SENTE l’eco delle parole che Dio pronunziò una volta e che si trovano ancora nel mondo.


Per questo le ultime parole della Bibbia, NT, 2 e 3 Gv dicono:  “Avrei molte cose ancora da dirti, ma te le riferirò a viva voce, bocca a bocca (parola viva) stòma pros stoma lalèsomen (bocca a bocca parleremo). 

LE PAGINE BIBLICHE FURONO MESSE IN ISCRITTO quando le parole di Dio si volevano  RENDERE VIVE NELLA LITURGIA.  Questo, in linguaggio biblico, si dice RICORDARE, far “memoria” oppure “in memoriale”, come disse Gesù:  “Fate questo in memoria di me” o “in memoriale”.  Il memoriale cristiano o messa è la presenza viva di tutta la redenzione perché i fedeli vi comunichino con la mente, il cuore, il corpo, l’anima, con tutta la persona nelle tre Persone divine per l’opera di Gesù mediante lo Spirito:  “Egli vi ricorderà ogni cosa e vi condurrà alla verità (=realtà) tutta intera” (Gv 16,13).

La liturgia viene fatta dal Figlio mediante lo Spirito.  Anche la Bibbia è prima di tutto Parola (poi libro) che è il Figlio reso vivo mediante lo Spirito. 

Le rivelazioni di Dio furono sempre comunicabili mediante il culto. Il “memoriale” ebbe inizio dalle prime apparizioni di Dio al primo Ebreo Abramo.

Dio gli apparve (Gn 12, 7) “e gli disse:  Alla tua discendenza io darò questo paese. – Allora Abram costruì in quel posto UN ALTARE AL SIGNORE CHE GLI ERA APPARSO”.  Con la prima rivelazione inizia il primo culto, la prima liturgia.


Abramo in seguito (13, 4) “ritornò al luogo (dove gli era apparso il Signore e aveva costruito l’) altare:  lì invocò il nome del Signore”.  Così la stessa esperienza di prima si rende nuovamente attuale.


La Parola di Dio deve risuonare continuamente per renderci incarnazione della Parola (come Maria la incarnò in modo eminente ed esemplare:  ella è la credente per eccellenza:  “Beata te che hai creduto, si adempiranno le parole del Signore”, disse santa Elisabetta a Maria.  Maria è quella che concepisce e partorisce il Verbo.

In Gn 28,18ss si dice che Giacobbe fece un sogno in cui gli fu promesso l’aiuto divino e disse:  “Il Signore è in questo luogo.  Questo luogo è proprio la casa di Dio e la porta del cielo”.  (Chiamò quel luogo Betel che significa Casa di Dio).  Al mattino prima di partire prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come stele e disse:  “Se il Signore mi proteggerà, sarà il mio Dio.  Questa pietra sarà una casa di Dio e di quanto mi darai io ti offrirò la decima”.  Lì sorse uno dei primi santuari in Palestina.  

Sappiamo che in seguito vi abitava un sacerdote che doveva ricordare il fatto ai pellegrini proprio come anche oggi si fa nei santuari cristiani (Lourdes, Fatima…) e come fanno i sacerdoti dietro il comando di Gesù:  “Fate questo in memoria di me o in memoriale”. 


Il memoriale era costituito di parole e di gesti (sacri riti):  si ricordavano i fatti, si partecipava realmente alla stessa salvezza operata una volta.  Le parole erano divine perché erano parole qualificate.  Così come sono le parole della consacrazione eucaristica.


Per questo Dio ha voluto che le sue parole fossero 1) prima tenute precise nella mente;  2) secondo, in seguito anche messe in iscritto.   Nascono così le parole liturgiche ossia 1) la parola ben definita (“scritta” nel cuore dei fedeli e della comunità) per ripeterla precisa nel culto e renderla attuale nelle riunioni liturgiche.  

Osservate come i sacerdoti pronunziano con molta attenzione le parole della consacrazione nella messa o le parole che costituiscono i sacramenti:  “Io ti assolvo dai tuoi peccati…”, “Io ti battezzo…”,  “Ricevi il sigillo dello Spirito Santo…”.  

Prima esistono le parole ben definite (scritte nel cuore),  e poi  i primi scritti sacri ossia  le prime pagine della Bibbia fino alle ultime.

La prima comunità cristiana era già ben costituita:  esisteva Pietro, gli apostoli, Maria e le pie donne, senza nessuno scritto.  Però non senza la Parola di Gesù:  era scritta in seno alla comunità.  Non può esistere una Chiesa senza Cristo né una comunità cristiana senza la Parola che è Gesù.

Rispondiamo ancora e sempre meglio:  Che cosa è la Bibbia e come accostarci ad essa.


La Bibbia è la Parola di Dio scritta, come i libri liturgici, perché sia fresca, attuale e rivissuta dai credenti come dai primi veggenti.

E allora dice san Giovanni all’inizio della sua prima lettera:  Non invidiate me che ho visto Gesù perché (parole sue):  “Quello che abbiamo visto, sentito e toccato con mano lo raccontiamo a voi perché anche voi abbiate la stessa” (identica, precisa) esperienza che abbiamo avuto noi nei riguardi di Gesù  


Che impressione ebbero i primi che videro Gesù risorto?  Questa deve essere per noi la messa  e anche la lettura biblica.  


La Bibbia è tutta un “memoriale” o liturgia ogni volta che si legge.  Allora le sue parole diventano EVENTI (Gesù nato da Maria come a Natale, crocifisso per amore, risorto e donato a noi nella comunione).  Chi accoglie la Parola, partecipa agli avvenimenti salvifici una volta effettuati nella storia ed effettuabili ogni volta che si celebra la liturgia o che si legge la Bibbia.

La Parola diventa evento, UN FATTO:  “Factum est Verbum Domini super Johannem, Antonio, Luisa e Gabriele…

CONCLUDIAMO RICHIAMANDO ALCUNE  IDEE FONDAMENTALI

La B è la lettera autentica, scritta dallo Spirito Santo, che ci parla divinamente  in modo unico del più grande amore:  di Colui che ha dato la vita per noi e ha detto:  “Non c’è amore più grande di chi dà la vita per i suoi amici”.


La B è difficile per il suo linguaggio molto diverso dal nostro.  Però vale la pena impararlo per avere il contatto diretto con la Parola di Dio, il Verbo incarnato che ancora ci parla come parlava nella casa di Nazaret con Maria e con Giuseppe.

La B è l’opera d’arte dello Spirito Santo.  E’ come lo spartito musicale in mano a un buon intenditore di musica:  basta guardarlo che vibra di sentimenti altissimi del Cuore di Gesù segnati dallo Spirito Santo.


La “lectio biblica” è esperienza mistica di alto valore.  Si ottiene sia con la partecipazione alla liturgia, sia con il contatto con la B che è Parola di Dio ed evento salvifico.  Ogni volta che ci si accosta alla B avviene ciò che è scritto:  “Factum est Verbum (AVVENNE LA PAROLA) super Isaiam, super Zaccariam, Luigi, Antonio, Giulia e Vincenzina…” 

Accogliamo dunque la B





       come accolsero il Messia Gioacchino, Simeone, Anna (al Tempio di Gerusalemme) e soprattutto a Nazaret Giuseppe e Maria, la Madre di Gesù!


Così possiamo fare l’esperienza singolare di prendere spesso fra le mani la Bibbia come la Madonna prendeva fra le braccia il bambino Gesù.
                                     SECONDA CONVERSAZIONE

Ieri ho detto che la B è un libro di liturgia (come il messale).  La liturgia rievoca e attualizza tutti i misteri della salvezza dall’inizio alla fine della storia.  Quando partecipiamo alla celebrazione dell’Eucaristia, si rendono presenti e comunicabili tutti gli eventi salvifici dalla creazione fino alla fine della storia.


Le parole della B sono come le parole della consacrazione del pane e del vino.  Mentre leggiamo, viene attualizzato quanto leggiamo, anzi tutta la storia della salvezza, che è indivisibile.  “Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione nell’attesa della tua venuta”:  passato e futuro diventano presenti e comunicati.  


Le parole della B diventano eventi di salvezza, fatti e avvenimenti che entrano dentro il nostro cuore.  Noi leggiamo e diventiamo compartecipi di tutta la salvezza!

Vi leggo quello che è scritto nel nuovo Lezionario domenicale e festivo:





CARATTERE DELLA PAROLA DI DIO NELL’AZIONE LITURGICA
                La Parola di Dio annunzia l’unico e identico mistero di Cristo (tutta la Bibbia parla di Cristo e lo rende presente, vivo e operante salvezza).  

Nel NT si svela anche l’AT.  Cristo è il centro e la pienezza della Scrittura e della celebrazione liturgica.   Scrittura e liturgia rievocano il mistero di Cristo e lo perpetuano.
               Nella sua parola è presente Cristo, che attuando il suo mistero di salvezza, santifica l’umanità e rende al Padre un culto perfetto.


L’economia della salvezza, che la parola di Dio continuamente richiama e comunica, nell’azione liturgica  raggiunge la pienezza del suo significato; così la celebrazione liturgica diventa un continuo, pieno ed efficace annunzio della parola di Dio.


Ieri dicevo ancora:  La B è come lo spartito musicale di alto valore che un buon intenditore di musica prende fra le mani:  subito vibra  nel suo animo il canto divino che eternamente echeggia nel seno della SS. Trinità.


Dio ha fatto scrivere la B perché chiunque la legge possa partecipare ai dialoghi amorevoli di Dio con gli uomini che egli incontrò e con i quali dialogò come il più grande amico.


LA BIBBIA NARRA I DIALOGHI DI DIO CON PERSONE UMANE CONCRETE.


Dio va a incontrarli: li chiama per nome con immenso stupore dei veggenti.  Natanaele disse a Gesù:  “Come mi conosci?”.  E Dio risponde come a Geremia:  “Prima che tu fossi concepito nel grembo materno, ti ho conosciuto e ti ho costituito profeta”.

Immaginate che impressione avremmo se un personaggio di fama mondiale, in un grande raduno, si rivolgesse a noi chiamandoci familiarmente per nome.  Dio è il più grande di tutti e il più amoroso, il più intimo.

LA B NARRA I DIALOGHI DI DIO E RIMANE SEMPRE IL MEZZO PRIVILEGIATO per dialogare con lui:  ascoltarlo, rispondergli, goderlo.  

Dio si intrattiene con i suoi figli e parla come amici:  “Vi ho chiamati amici e non servi, il servo non sa quello che fa il padrone”.  “Ciò che ho udito dal Padre lo comunico a voi”.  

Che cosa sentì dal Padre?  “Tu sei il figlio mio prediletto!”..  Questo Dio Padre ripete a ogni persona umana:  Tu sei mio prediletto figlio, mia figlia!!!  C’è da scoppiare di gioia!

5 - LA BIBBIA DIALOGO


Il discorso della Bibbia inizia con l’incontro di Dio con il primo Ebreo, Abramo.  Lo chiamò per nome:  “Abramo, Abramo!” – “Eccomi!”, rispose (Gn 12: era un ricco sheik [vecchio o anziano o saggio], in calabrese:  un massaro).  Dio chiamò Mosé (al roveto ardente Es 3), Samuele di notte (1 Sam 3), Geremia (1,1ss), Paolo dicendo:  “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”  “Chi sei tu, Signore?”  “Io sono Gesù che tu perseguiti” (nei miei discepoli).  Rispose Saulo:  “Che devo fare?” – “Vai a Damasco; e lì ti sarà detto quello che devi fare” (Atti 9,4ss).


Ciò che Dio ha fatto con alcune persone, che sembrano privilegiate, ma non lo sono, lo fa con tutti.  Il tempo di grazia in cui Dio fa udire la sua voce (mediante la scrittura biblica) si estende ad ogni tempo.  

Tutti gli siamo figli cari, creati con infinito amore nell’unico Figlio diletto Gesù.  Non esistono privilegiati, ma solo amati prima e resi coscienti di questa fortuna.  Essi dovevano comunicare questa bella notizia (o Vangelo) a tutti gli altri.  Dobbiamo farlo anche noi, come dice Paolo:  “Evangelizzare è un dovere; guai a me se non evangelizzo” (1 Cor 9,16).

Dio chiama per nome.


Quando si è chiamati, si volge lo sguardo per vedere e per sentire meglio.  Questa è la conversione: voltarsi, guardare, ascoltare, obbedire, cambiare vita, diventare credenti=praticanti!.  .


La conversione è un nuovo orientamento della vita; è darle orientamento verso Cristo.  Saulo da persecutore della Chiesa divenne apostolo fervente.

San Francesco d’Assisi si era lasciato attrarre dalla gloria delle armi; andava dietro i grandi generali.  Una voce gli disse:  “Francesco (lo chiama per nome), chi vuoi servire il padrone o il servo?” -  La risposta era scontata:  “Il padrone, e il più potente  possibile”. – “Allora ritorna ad Assisi (conversione, cambiamento di rotta) e là ti sarà detto quello che devi fare”.  In seguito il Santo scrisse:  “Quello che mi era dolce mi si cambiò in amarezza di anima e di corpo e quello che era amaro mi si cambiò in dolcezza”.  Francesco divenne l’araldo del Gran Re, Cristo crocifisso!  Raggiunse il culmine dell’esperienza  spirituale con la partecipazione alle piaghe di Cristo sul monte della Verna.  

  
Nel Vangelo di Giovanni, primo capitolo, due discepoli del Battista seguono o inseguono Gesù.  Gesù si voltò e disse:  “Chi cercate?” – “Gesù, dove abiti?” – “Venite e vedete”.  Li invita a fare l’esperienza del suo genere di vita. Essere discepoli di Cristo o cristiani significa vivere come lui, come il Figlio di Dio fatto uomo.  

I primi discepoli andarono da Gesù e rimasero quel giorno con lui.  I discepoli dei rabbini o maestri ebraici vivevano con loro.


I discepoli di Gesù, dopo quella prima esperienza, incontrarono altri e li condussero da lui.  Ripetevano con stupore:  “Abbiamo trovato il Messia, Gesù di Nazaret” .


Se facciamo la lettura biblica con fede, parteciperemo allo stupore di Natanaele che disse a Gesù:  “Come mi conosci?” (Gv 1).


Rispose Gesù:  “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto sotto il fico”.  

Che cosa faceva sotto il fico?  Ce lo dice la conoscenza del linguaggio biblico:  il vero Israelita era colui che dedicava lungo tempo sotto la vite o sotto il fico leggendo la Parola di Dio.  

Però Natanaele non sapeva che mediante quella Parola stava dialogando con quel Gesù che fra poco avrebbe visto di persona, in carne e ossa.
  
Abramo, quando fu chiamato da Dio, abbandonò tutto.  Dio gli aveva detto: “Lascia la tua terra e la tua parentela (Gn 12), io darò a te una terra (sicura per il pascolo) e una discendenza, anche se tua moglie è vecchia e sterile”.


Abramo obbedì e sperimentò il benessere.  Dice il libro della Genesi:  “Abramo era molto ricco in bestiame, argento e oro”.  In quel tempo i fedeli di Dio non chiedevano altro al Grande Amico.  Con la venuta di Gesù si aprono i cieli e si desidera la dimora eterna; si aprono gli occhi della fede e si gode Dio dentro il proprio cuore.  Gesù ci ha rivelato la sorte eterna e la bellezza dell’interiorità personale abitata realmente dalla SS. Trinità.

Abramo era l’uomo della fede forte; obbedì a Dio anche quando fu invitato a offrire il sacrificio del figlio. 

Una fede del genere è difficile trovarla.  Abramo ebbe una promessa speciale:  “Farò di te un grande popolo e ti benedirò; renderò grande il tuo nome e diverrai una benedizione.  In te saranno benedette tutte le famiglie della terra” (Gn 12, 2ss).


IL DIALOGO DI DIO SI CONCLUDE CON IL PATTO DI ALLEANZA (Alleanza significa patto di consanguineità, vuol dire anche amore, nuzialità, matrimonio:  si diventa familiari di Dio nella Famiglia trinitaria).

Dio aveva promesso ad Abramo l’impossibile umano: avere un figlio proprio nella vecchiaia (“a cento anni” Gn 21, 5).  Quel figlio glielo fece sospirare perché toccasse con mano che solo Dio è Dio e  che la vita con lui è superumana e superinvidiabile!

Abramo in un primo tempo pensò che forse Dio avrebbe voluto suggerirgli le concessioni delle antichissime leggi di Hamurrabi:  “Se una donna non ha figli, dia al marito la sua schiava.  Ma i figli sono possesso della padrona!”  

Non ci dobbiamo meravigliare di questa legge.  La cultura di quasi duemila anni prima di Cristo era molto diversa dalla nostra!


Allora si ragionava del possesso dei figli come di ogni altro bene materiale.  Chi aveva una capra e questa produceva un capretto era un bene che apparteneva al padrone.  Il figlio della schiava di Sara (moglie di Abramo) era un bene di chi aveva diritto sulla sposa. 

Abramo pensò che doveva essere tanto buono quel Dio che gli aumentava i beni della famiglia.  No, gli disse Dio!  “Il figlio che ti prometto io deve nascere dalle tue carni e da quelle di Sara.  Nulla è impossibile a Dio”.  

Abramo, uomo di grande fede, credette, ma Sara si mise a ridere.  Pensò che questa era solo una barzelletta!  Dio disse:  “Il figlio lo chiamerai Isacco che vuol dire:  Ella (Sara) rise!”.


Abramo in passato aveva confidato a Dio, suo amico:  “Come posso sapere che le tue promesse si avverano?”  Ogni uomo avrebbe detto:  Come si può immaginare una cosa simile?  Non è mancanza di fede, ma richiesta per credere sempre meglio.

LA RISPOSTA DI DIO FU:  ABRAMO VOGLIO FARE UN’ ALLEANZA CON TE.


L’alleanza è il cuore della Bibbia;  da lì si può comprendere il valore delle promesse divine. L’alleanza era come il matrimonio in cui si condivide corpo, sangue, anima, casa, averi, ogni bene.


Pensiamo a una ragazza che passa accanto a un castello di gran lusso.  Lo guarda e rimane incantata.  Gli escono dal cuore le parole:  “Beato chi se lo può godere!”.  Viene udita dal giovane padrone affacciato alla finestra.  Il giovane le risponde:  “Può essere anche tuo se mi sposerai!”.


Dio disse ad Abramo:  Io ti prometto figli e terra;  “tuo erede sarà uno nato da te…  Tu avrai il possesso di questo paese” (ove ora sei ospite errante).  Chiese Abramo:  “Come potrò sapere che ne avrò il possesso?” – La risposta fu:  Prepara l’occorrente per il rito di alleanza (Gn 15).  Fare l’alleanza era lo stesso che assicurare ad Abramo gli stessi beni di Dio:  la sua onnipotenza.

Il patto di alleanza o di consanguineità si compiva con un rito in uso in quel tempo. Si uccidevano alcuni animali, si passava in mezzo per indicare che i due contraenti diventavano un solo corpo; si aspergevano del sangue (che è segno della vita) per dire che si era una sola vita, una sola unità e che i beni di uno passavano all’altro:  Dio dà  il amore onnipotente ad Abramo e Abramo gli dà la sua totale dedizione.  L’alleanza era diventare una sola famiglia. 


Chi sposava una ragazza formava quasi una sola persona con lei.  Non esisteva la separazione dei beni: era inconcepibile.


Dio entrava nella famiglia di Abramo e Abramo in quella di Dio.


Duemila anni circa dopo Abramo, quando si incarnò il Figlio di Dio, Israele capì la realtà  inimmaginabile dell’alleanza con Dio.  Egli divenne veramente carne e sangue di Israele.  Una giovane donna ebrea, la Vergine Maria, si chiama ed è vera Madre di Dio!  

Questo è il primo titolo dato alla Madonna dalla comunità cristiana:  La Madre di Gesù:  si veda Atti 1, 14 e Gv 2,1; 19, 25.  Noi cristiani siamo tutti partecipi della stessa alleanza per il sangue di Cristo sull-a croce, per il Battesimo, l’Eucaristia…

Israele fin da Abramo partecipò della stessa alleanza di noi cristiani, anche se molti non conoscono questa invidiabile realtà. Un giorno Israele come popolo dovrà ammetterlo, dice san Paolo in Rm 9-11:  Israele diventerà cristiano


6 - IL DURO CAMMINO AL PASSO DI DIO!


Non tutti sono della fede di Abramo, uomo integerrimo.  Molte volte l’uomo si ribella a Dio e gli disobbedisce.  Allora invece della benedizione ossia “ogni bene”, si sperimenta il male.  Non è Dio che maledice, ma se l’uomo rifiuta di stare con lui, non può godere i suoi beni.  Da Dio infatti viene ogni bene; fuori di lui c’è ogni male.


Il bene è raffigurato dal giardino o parco reale o paradiso terrestre.  Il contrario è il deserto, il castigo, la prova…  Siamo peccatori!  Il cammino con Dio esige rinunziare all’albero della conoscenza del bene e del male, dice Gn 2.  “Conoscere il bene e il male” si traduce in fraseologia italiana così: “voler fare quello che pare e piace”.  Questo è il peccato e l’allontanamento dall’albero della vita  ossia dalla vita piena di ogni bene e senza morte né alcun altro male.

L’uomo peccatore è la triste realtà di ogni persona umana eccetto l’Immacolata (e penso il suo sposo, perché gli sposi hanno comunione di beni).


Il peccatore non viene abbandonato da Dio.  Il Padre diede il suo Figlio come vittima di espiazione e redentore misericordioso.    Nonostante la “dura cervice” di Israele e di tutti gli uomini, Dio riconduce i peccatori nuovamente nel paradiso terrestre.  Come?


Attraverso un cammino espresso con quattro parole:  PECCATO, CASTIGO, PENTIMENTO, SALVEZZA.


Quando l’uomo disobbedisce, invece del bene sperimenta il male (che la Bibbia chiama maledizione). 


La disobbedienza a Dio allontana da ogni bene perché tutto è suo e di nessun altro. Non è una maledizione come se Dio si vendicasse.  E’ la conseguenza logica delle cose.  Il male è tale ad ogni livello: fisico, spirituale, sociale, economico ecc.


Si racconta nel Sal 78,27ss che gli Ebrei nel deserto chiesero carne da mangiare.  Dio mandò le quaglie (Nm 14, 20ss), ma, dice il Salmo: “L’ira di Dio si alzò contro di loro, facendo strage dei più vigorosi”.  

La cosa non è come è detta, ma le parole sono modi di dire da intendere bene.  I più vigorosi ne mangiarono a crepa pelle ed ebbero  un’indigestione fatale.  Non è Dio che maledice, ma la natura delle cose quando si violano le sue leggi (certamente date dal Creatore).



Il peccato dunque è un disordine e il disordine porta infallibilmente del male.  Si dice:  Dio perdona sempre, l’uomo solo qualche volta, ma la natura non perdona mai.


L’uomo fatica per credere in Dio; e spesso disobbedisce a sua rovina. 

Anche se non si riesce a comprendere la logica delle leggi divine, è dovere per l’uomo obbedire al suo Creatore.


Dal PECCATO dunque viene il CASTIGO ossia il disagio della natura rovinata.  Nella sofferenza Dio ci fa riflettere:  Perché soffri?  Perché hai disobbedito al tuo grande Amico.  DIO CI RI-CHIAMA, ripete la vocazione o la chiamata a stare con lui.

Dal PECCATO viene il CASTIGO; e questo tende a indurre al PENTIMENTO,  Appena riconosciamo il nostro peccato e ci rivolgiamo al nostro Salvatore, egli ci conduce alla  SALVEZZA.


Gesù disse a santa Faustina:  “Quando pecchi, abbi l’umiltà di riconoscerlo e la fiducia nella mia misericordia.  Vieni a me; e io ti perdono il male, ti do le grazie che hai perduto a causa della tua infedeltà.  E inoltre ti faccio fare un passo avanti nella via del bene.  Perciò neanche il peccato (se detestato) può frenare il cammino verso la santità”. La colpa per i credenti non ostacola il cammino della salvezza, se sinceramente detestata e fiduciosamente distrutta con il ricorso alla divina misericordia. 

TUTTI CERTAMENTE POSSIAMO SALVARCI, SE CONFIDIAMO NELL’INFINITA MISERICORDIA DI DIO; E TUTTI POSSIAMO FARCI SANTI.


I quattro momenti dal peccato alla salvezza sono il percorso della PASQUA, ossia il cammino che Dio fa fare all’uomo peccatore per riportarlo alla salvezza.  La Pasqua è uno dei temi più importanti della Bibbia perché l’uomo è peccatore e incapace di salvarsi da solo, ma con l’aiuto del Redentore.


Tre sono i temi più importanti nella Bibbia:  Alleanza, Regno, Pasqua.  L’Alleanza ci lega cuore e cuore con Dio (come il Figlio e il Padre nell’unità dello Spirito Santo).  L’alleanza è l’anima della Bibbia.  Il suo frutto è il Regno ossia i beni che Dio dona a noi:  prima beni materiali nell’AT, poi (NT) spirituali, soprannaturali e in fine (in paradiso) eterni.  

Il cammino pasquale si esprime con altri temi biblici, ma indicano la stessa realtà:  ALLONTANAMENTO dalla TERRA PROMESSA (in Egitto o in Babilonia),  esperienza dell’ ESILIO o DESERTO, ritorno alla TERRA PROMESSA.


Il libro dei Giudici ripete molte volte il principio biblico del cammino dal peccato alla salvezza tramite il castigo e il pentimento.  Si veda Gdc 2,11ss:  “Gli Israeliti fecero quello che è male agli occhi del Signore… e seguirono altri dèi… abbandonarono il Signore…  Allora si accese l’ira del Signore contro Israele e li mise in mano ai razziatori che li depredarono…  Allora il Signore fece risorgere dei giudici (= governatore), che li liberarono…Ma quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi”.


“Gli Israeliti fecero quello che è male agli occhi del Signore” (3,7;4,1;6,1;8,33;10,6…).


Nonostante tutte le deviazioni, l’umanità raggiunge il punto omega ossia lo stato di salvezza programmato dal Creatore, perché “dove abbondò la colpa, sovrabbondò la grazia” (Rm 5,20).  Cristo è più grande dell’uomo; la malizia delle creature non può distruggere la forza infinita della grazia divina che salva.  L’ultima parola della storia è sempre quella del bene e non del male.  Gesù ha detto:  “Io ho vinto il mondo!” (Gv 16, 33).  LA BIBBIA E’ IL LIBRO DELLA SPERANZA E DELLA GIOIA!


La civiltà umana spesso è involuzione e non evoluzione.  La falsa civiltà del peccato non è progresso, ma rallentamento del bene come la spirale è più lunga della linea retta.


“Riconosci e vedi quanto è cosa cattiva e amara l’aver abbandonato il il Signore tuo Dio e non avere più timore di me” (Ger 2, 17.19).  “Il paese è pieno di adulteri, ha per fine il male, saranno sospinti nel male, perché l’empietà si è sparsa in tutto il paese” (Ger 23, 9ss).


In Nm 14 e Dt 2 Israele non raggiungerà la Palestina dal sud (ove si trovava a Qadesh), ma dovrà fare un gran giro verso l’oriente, perché fu infedele a Dio e andrà vagando per quarant’anni nel deserto e invece si sarebbe potuto sedentarizzare prima nella Terra promessa, e invece ritardò la conquista per i peccati.

           (  7 – SIMBOLISMO  )

LA BIBBIA E’ DIALOGO DI DIO CON NOI COME AMICI DEL CUORE.


Qual è l’argomento del dialogo?


Chi sa che cosa penseremmo noi…Ma è commovente constatare che Dio si fa come noi (Ricordiamo che la Bibbia è la voce di Cristo Gesù che ci parla);  ci chiede come vero amico:  Come stai? Che problema hai?  Che cosa vuoi?  Io te lo darò!  Ti darò il vero bene e non quello falso.

Questo disse Dio ad Abramo.  Ed egli rispose: Il mio problema è la mancanza di figli e desidero avere la certezza di una terra per il pascolo. Così sono felice: avrò il cibo assicurato, la lana, la tenda, i figli; e che cosa posso chiedere di più?


Quello che sto per dire sembrerà a qualcuno molto strano: l’AT è terreno, materiale, umano e non ha (per gli Ebrei) nessuna prospettiva eterna e soprannaturale.  Solo verso la fine dell’AT cominciarono i primi messaggi sull’al di là.  Il libro della Sapienza dice:  “Le anime dei giusti sono nelle mani del Signore”  e splendono di gloria.  Siamo nel 50 a.C.

Davanti a Gesù i sadducei manifestavano la loro incredulità sull’anima, sulla eternità, sugli angeli.  Essi avevano inventato la storiella della donna che aveva sposato sette fratelli che uno dopo l’altro morirono e chiedevano a Gesù di chi doveva essere quella donna se fosse vero il paradiso.  Gesù rispose che in paradiso non ci sono nozze, ma si è come gli angeli.

Dio guidò il suo popolo gradatamente; si abbassò alla sua mentalità, come il papà o la mamma che si fanno piccoli con i loro bambini.  Questo farsi come noi è il fenomeno commovente che viene chiamato dai santi studiosi:  “synkatabasis” (syn = con, katà = movimento verso il basso, basis vuol dire cammino):  Dio cammina alla pari dell’uomo abbassandosi al suo livello.


Il problema di Abramo è universale.  Tutti abbiamo il problema economico e sociale, del pane e dell’amore o famiglia o socialità.

Al tempo di Abramo il pane si aveva con il gregge, oggi in altri modi, ma esiste anche oggi il problema del pane materiale.  Se non si mangia non si può né studiare né lavorare né pregare…  


L’uomo dell’AT chiedeva a Dio la soluzione di questi due problemi fondamentali.  Come credente li risolveva insieme con Dio che diceva:   “Io darò a te figli e terra per il pascolo”.  Questa è la religiosità dell’AT.  Così la pensavano anche i discepoli di Gesù.  Quanto dovette soffrire il Maestro davanti alla loro ottusità di mente!  Ma poi furono condotti alle altezze cristiane.

Gli Ebrei servivano Dio con il culto, con la morale (i comandamenti), ma non avevano la prospettiva dell’al di là, né della vita interiore.  La Bibbia comincia il dialogo tra Dio e uomo a partire dal temporale, il materiale (AT).  Poi nel NT viene prospettata una vita eterna e divina.

  
I profeti cominciarono a educare il popolo a una religiosità più elevata prospettando qualche cosa di più:  “Non offerte, ma comunione con me…  Non più cose o sacrifici, ma il cuore, la volontà, la legge divina e il divin volere”:  è un discorso elevato al di sopra della materia e portato all’ intelligenza e alla volontà che sono facoltà spirituali.  


Poi nel NT si fa ancora un altro salto:  non più la vostra giustizia umana, ma quella divina che viene donata ai figli di Dio con i sacramenti e il dono dello Spirito.  Allora si ama Dio divinamente ossia con lo Spirito Santo, persona divina amore.

QUESTO PARLARE DI MATERIA CHE FINISCE IN DIO LO CHIAMIAMO SIMBOLISMO.  

La Bibbia, mentre parla di materia intende anche uomo; quando parla di tempo intende anche eternità e divinità. Perciò il lettore intelligente deve vedere il materiale con la mente rivolta all’umano e al divino. Il terreno contiene anche lo spirituale e l’eterno  come la ghianda contiene la quercia.  Ciò che viene conosciuto prima è segno, inizio e mezzo di quello che viene conosciuto dopo.  Il materiale è segno,  significa, inizia,  tende e conduce allo spirituale, al divino e all’eterno…

Il materiale annunzia lo spirituale, lo significa, conduce ad esso.  Dunque il lettore sapiente della Bibbia deve leggere tutte le affermazioni della Bibbia, guardando Cristo Gesù e la sua complessa espressione:  egli è materia, corpo, spirito, anima umana, natura divina in tutto uguale al Padre e allo Spirito con i quali è un solo Dio, un solo Signore o Salvatore.


8 – CRISTOCENTRISMO BIBLICO


CRISTO E’ L’INIZIO, LA CONDUZIONE E IL TERMINE DI TUTTO IL CREATO, DELLA STORIA E DELL’AMORE DI DIO PADRE.


 “IN PRINCIPIO ERA IL VERBO” CRISTO








Così comincia il Vangelo di Giovanni e ci insegna che quel Gesù apparso in terra di Palestina, duemila anni fa, era da sempre il Figlio di Dio e restando nel seno al Padre (senza perdere la divinità) cominciava a diventare anche creatura (la prima creatura è CRISTO senza cessare di essere Creatore con il Padre e lo Spirito).  

Il primo atto della creazione fu quando il Figlio iniziò un nuovo modo di essere:  il Figlio divenne anche creatura.  Quello che viene creato dopo è per lui, con lui e in lui:  “per Cristo, con Cristo e in Cristo a te, Dio Padre onnipo9tente, nell’unità dello Spirito Santo ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli”.   

Egli è il Big-Bang come il punto potentissimo che possiede in sé tutta la potenzialità che si svilupperà sino alla fine della storia e della salvezza.  


Attorno a lui ebbe inizio la creazione materiale, poi la vita, l’uomo, Israele, Maria e il Verbo si fece carne e si rivelò Gesù di Nazaret.  

Il Figlio si fece uomo e non angelo, perché l’uomo è sintesi della creazione:  ha l’esistenza come le pietre, il vegetare delle piante, il sentire degli animali, l’intelligenza degli angeli e la vita divina insieme al Figlio nel cuore del Padre.  Per questo Gesù diceva:  “Prima di Abramo io sono!”

Il suo nome è Gesù, “Je-schu’à” (= Jahwèh [accorciato in Je] salva).  E’ il Dio della salvezza che Israele chiamò Iahwèh ossia il Dio che continuamente fa esistere e guida tutto il creato.  Jahwèh è il verbo essere ebraico nella forma causativa (colui che fa esistere tutto.  E’ in “forma” imperfetta ossia continua, perché il suo intervento non finisce mai, continua sempre).  

Jhwèh era conosciuto in Israele dai tempi antichi.  Quel Jahwèh era tanto caro per le sue opere di bontà e di onnipotenza.  Quattro secoli prima di Cristo non fu più pronunziato dai fedeli perché era una parola commovente e ineffabile.  Veniva sostituito con “Adonàj” (=Signore).


Quel nome ineffabile era Gesù di Nazaret|  Che scoperta fecero i discepoli dopo la sua risurrezione!  Era Dio e non lo sapevano!  Quale scoperta faremo in paradiso anche noi!  

Le meraviglie del Cristo sono narrate nell’ universo:  “I cieli cantano la gloria (=il volto, l’immagine del Padre, Gesù) di Dio”.  Nella Bibbia egli è la Parola per eccellenza, che poi si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi, fratello con i fratelli, per condurci nel cuore del Padre (heis ton kolpon tou patròs: nel seno paterno.  

Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui, niente è stato fatto di tutto ciò che esiste (Gv  1, 1-3).  Cristo è tutto in tutti (Col 3, 11).  Questo Figlio, che è irradiazione della gloria del Padre e impronta della sua sostanza, sostiene tutto con la potenza della sua Parola (Eb 1, 3).  In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati  al suo cospetto (Ef 1, 4).  Io sono alfa e omega (=AZ, tutto l’alfabeto, tutto lo scibile… tutto poggia in lui e ha consistenza solo in lui), sono il Primo e l’Ultimo, colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente (Ap 1, 8.17).


Dicevano i discepoli di Emmaus:  “Ci ardeva il cuore nel petto, mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture (Lc 24, 32) da Mosé e tutti i Profeti”  mettendole in relazione con la sua persona  incarnata, crocifissa e risorta.

“Dio ci dia lo Spirito della sapienza e della rivelazione per una più profonda conoscenza di Cristo” (Ef 1, 17), diremo con Paolo ogni volta che apriamo QUALSIASI PAGINA DELLA BIBBIA.


9 – NON SOLO LE SCRITTURE, MA TUTTO PARLA DI CRISTO E TUTTO CONDUCE A LUI:            C R I S T O C E N T R I S M O

Cristo è come un punto geometrico che percorre la traiettoria storica e diventa una linea.  La linea è la successione di indefiniti punti.  Il Cristo invece è un solo punto che procede fino all’indefinito della storia.  Colui, che chiamiamo Cristo, cioè Re, il Supremo Dominatore, è lo stesso punto che procede nella storia ed esprime sempre più e sempre meglio la sua potenzialità divina sviluppando il cosmo, la vita, l’umanità, il popolo eletto (AT), Maria immacolata e sua Madre, la Chiesa, la Gerusalemme celeste.


Tutto lo sviluppo prodotto dal Cristo è come il suo rivestimento, la sua figura e immagine.  Per questo tutto il creato è simbolo di Cristo, specchio, immagine, parola…PARLA DI LUI:  bisogna percepire LA SUA PRESENZA NELLE PAGINE BIBLICHE E NELLE PAGINE DELLA CREAZIONE, altrimenti non si comprende la Bibbia e non si comprende che valore ha la vita umana e tutta l’esistenza. 

Prima ancora che esistesse l’uomo, il creato era già rivelazione della Parola o espressione di Cristo:  il creato è la prima Bibbia scritta nell’universo.

 CRISTO E’ ALL’INIZIO, AL CENTRO E AL VERTICE


E’ il centro di propulsione, di conduzione e di attrazione.  Egli è il “primogenito della creazione” (Col 1, 15), guida della storia (1 Cor 10, 4), suo primo e ultimo punto perché “alfa e omega” (Ap 1,8; 21,6; 22,13).  Egli è colui  nel quale “tutte le cose sussistono” (Col1,17), “questo Figlio per opera del quale è stato creato il mondo, ed è il riflesso (specchio, immagine, espressione, parola) della gloria del Padre, l’impronta della sua sostanza, che sostiene tutto con la potente sua parola e dopo aver compiuta la purificazione dei peccati, si è assiso alla destra di Dio” (Eb1,2s).  “Nulla è stato fatto se non in lui”.  Egli è il punto centrale della storia, perché in lui tutte le promesse hanno ottenuto il loro sì (2 Cor 1,20).


E’ Gesù il salvatore che guida la storia dalle origini, come dice sant’Atanasio (PG 25 ss):  “Il Verbo, penetrando tutte le cose e arrivando ovunque con la sua forza, dà luce ad ogni realtà e tutto contiene e abbraccia in se stesso.  Non c’è essere  alcuno che si sottragga al suo dominio.  Tutte le cose da lui ricevono interamente (esistenza e) vita e da lui in essa vengono mantenute:  le creature singole nella loro individualità e l’universo creato nella sua globalità”


Ogni esistenza è partecipazione al Verbo.  Questa partecipazione preludia l’incarnazione, culmine del Cristo “tutto in tutto”.

          Per questo ripeto la frase di Siracide con tutta la pregnanza dell’incarnazione (43, 27):  “Dio è ogni cosa”, CRISTO E’ OGNI COSA.  Si consiglia la lettura di tutto il capitolo del Siracide. 


Nell’ipotesi del non peccato (e la Madonna è senza peccato e forse anche Giuseppe), la creazione sarebbe in continua CORSA VERSO CRISTO CON MOTO  velocissimo dal materiale al vitale, allo spirituale, al soprannaturale e alla persona divina di Gesù.  Il peccato rallenta la corsa verso il bene:  “la creazione geme e soffre” (Rm 8,22) nell’attesa di essere liberata dalla corruzione del peccato per raggiungere la gloria del mondo nuovo che durerà per sempre.  

Ma nella storia del peccato Cristo è presente come Crocifisso amoroso in via verso la risurrezione.  Egli in ogni tempo, quanto meno si aspetta, emette germogli divini:  “un germoglio spunterà dal tronco (bacato) di Jesse… su di lui si poserà (la pienezza) dello Spirito Santo”, di ogni bene e di ogni vitalità, insegna il libro di Isaia (11,1ss).

         UN GRAFICO DELLA STORIA DELLA SALVEZZA


Possiamo fare un grafico del piano di salvezza che ha inizio con la creazione e si conclude con una nuova creazione (Ap 21,1):  “Ecco faccio nuove tutte le cose”.  Punto iniziale, punto finale e medio è Gesù Cristo:  “Io sono l’alfa e l’omega, il principio e la fine” (Ap 21, 6).


Segniamo un punto che chiamiamo alfa e un altro che chiamiamo omega e uniamo i due punti con una retta.  Ne risulta un grafico, che esprime il percorso della storia umana.

Secondo Ap 21, 6 il punto alfa, medio e omega è lo stesso Cristo.  La traiettoria della storia non è come in geometria la successione di indefiniti punti, ma successione indefinita dello stesso punto.  E’ la corsa vertiginosa di Cristo nel tempo per condurre cosmo e umanità verso le avventure della storia della salvezza.  Tutto il moto umano naturale e soprannaturale ha la fonte in questo tracciato.  Cristo è il nerbo portante di tutta la salvezza e di ogni bene.


Purtroppo il peccato ha compiuto nella traiettoria storica una deviazione da alfa a omega.  Cristo, nerbo portante, rimane incrollabile nella rettitudine della linea.  Ma il cammino umano è a zig.zag, un susseguirsi continuo di deviazioni (peccato, castigo, pentimento e salvezza) e di altrettanti richiami provenienti dalla forza centripeta del Verbo.  Per questo dobbiamo esprimere graficamente la storia umana distinta dalla traiettoria di Cristo con una linea a spirale che gira attorno alla linea salvifica o Cristo.  La spirale indica quello che è stato detto della storia umana che è fatta di corsi e ricorsi.  

Nonostante le deviazioni, l’umanità raggiunge il punto omega, perché “dove abbondò la colpa, sovrabbondò la grazia” (Rm 5,20).  Cristo è più grande dell’uomo; la malizia delle creature non può distruggere la forza infinita della grazia divina che salva.  L’ultima parola della storia è sempre quella del bene e non del male.


CONCLUSIONE PRATICA


La settimana biblica deve concludersi con il proposito; il proposito di …(leggere?, conoscere?...)  di VIVERE LA BIBBIA       E in che modo?

CI SONO MOLTE POSSIBILITA’

1) Con i testi liturgici di Lodi, Vespri e della messa festiva, feriale…
E’ un vasto e variegato menu:  ciascuno prenda quanto gradisce e quanto può digerire.

La ragione di questo consiglio è che nella liturgia il sacro testo viene messo in contatto con responsori, antifone che fanno capire meglio le pagine dell’A e del NT.  Per esempio:  leggo il brano dell’acqua nel deserto data miracolosamente da Dio al popolo che moriva di sete.  Nel responsorio c’è scritto:  “Attingete con gioia alle sorgenti della salvezza.  L’acqua che io vi darò diventerà in voi sorgente che zampilla per la vita eterna”.  Così il testo biblico si apre alla visione cristica o cristocentrica.

2)  Il Card. Martini suggerisce ai sacerdoti di guidare i fedeli alla conoscenza delle letture bibliche nella messa.  Preparare in iscritto (per essere precisi e non prolissi) il significato delle letture della messa feriale.
           3)  Prendere qualche giorno di relax spirituale (fine settimana, fine mese?) e leggere un libro particolare della Bibbia.

           4)  Il “Padre nostro” contiene in sintesi tutta la Bibbia.  Potete trovare tante spiegazioni, anche nel mio sito:  www.padretudda.it
           5)  Il rosario è preghiera biblica di primo piano:

  Quell’Ave Maria ripetuta cinquanta volte è entrare nel cuore di Maria, la Madre della Parola incarnata.   Il ripetere corrisponde a quel “raschiare” la Parola di Dio per far esalare il profumo di Spirito Santo, di cui ho parlato più volte.

Vorrei parafrasare l’Ave Maria così:   Esulta di gioia divina e graziosa, o Colmata di ogni grazia dal tuo Figlio, tu che sei suo fiore coltivato in modo unico.  Il Signore è con te, cioè il Dio della salvezza, che il tuo popolo chiamava Jahwèh (e per gioia indicibile non pronunziava perché sommamente commovente).  Jahwèh è il tuo caro Gesù, Jeshu’à cioè Jahwèh jashà = Jahwèh salva.  Egli è con te, in te; e tu sei in lui e con lui sempre dall’eternità nella mente e nel cuore di Dio Padre che ti volle legata al Salvatore fin dall’inizio della creazione.  Tu sei la benedetta al di sopra di ogni dire perché strettamente congiunta (come Madre) a Colui che è ogni bene e ogni benedizione.  

“O Donna, sei tanto grande e tanto vali che chi vuol grazia e a te non ricorre sua distanza vuol volar sanz’ali”.  

Donna madre, sorella, amica e compagna di ogni persona umana!  Benedetto è il frutto del tuo seno che è la carne e il sangue di Cristo, nostro pane eucaristico.  Tu sei l’albero della vita del paradiso terrestre che dà vita, salvezza e ogni gioia per sempre.  O tu che di Dio sei Madre e tanto vali presso di lui, prega per noi peccatori, ora e nel momento della morte.   Amen. 

